LA CENA PASQUALE  EBRAICA: L’ HAGGADAH

(testo adattato ai ragazzi)

1. Qaddes = benedizione; sulla prima coppa di vino.

2. PRESIDENTE: ( alzando la coppa ) Benedetto sei tu, o Signore nostro Dio, re 
                                         dell’universo, che ci hai santificati mediante i tuoi comandamenti.

                                        Nel tuo amore per noi, tu ci hai dato, o Signore nostro Dio, momenti di

                                       gioia, questo giorno di festa delle azzime, questo bel giorno, festa della           

                                       libertà, in ricordo dell’uscita dall’Egitto.

3. Urbas =  lavanda delle mani : da parte del presidente 

4. Karpas = sedano; il presidente intinge un pezzetto di sedano nell’acqua  
                                    salata  e pronuncia la benedizione: Benedetto sei tu, Signore nostro Dio, 

                                    re dell’universo, che crei le diverse erbe aromatiche.

                                    (distribuisce i pezzetti di sedano ai presenti).

5. Yahas = dividere; si divide la seconda delle azzime.(metà si pone sotto la tovaglia e si

                                          mangia dopo la cena ).

     PRESIDENTE : ( mostra l’azzima ai commensali ):  Ecco il pane di miseria che i nostri padri 

                                hanno mangiato nel paese d’Egitto. Chi ha fame venga e mangi: chi ha bisogno 

                                venga e faccia Pasqua. Quest’anno da schiavi l’anno venturo da uomini 

                               liberi”.

     Il più piccolo della famiglia : Padre perché facciamo questo? Perché questa notte è diversa

                                                      dalle altre? Perché gli altri giorni possiamo mangiare pane 

                                                     lievitato e stanotte invece pane azzimo ?

6. Maggid =  racconto; fatto sulla seconda coppa di vino

    PRESIDENTE: ( con in mano la seconda coppa cita il passo di Dt 26, 5 – 9; 

                                 si fa passare la seconda coppa )

7. Rohsah = lavanda delle mani: da parte di tutti i partecipanti.

8. Mosi’ massah = benedizione dell’azzima;
     PRESIDENTE: Benedici, o Padre, il pane che ci dai. Benedetto sei tu, Signore nostro Dio re

                                dell’universo, che estrai il pane dalla terra e benedetto il tuo nome per sempre.
                                ( si distribuisce un pezzo della prima azzima e un pezzo della seconda, quella 

                                 divisa, a tutti i commensali: ciascuno mangia  i due pezzi insieme.

9. Maror =  erbe amare; si intinge un po’ di lattuga nell’haroset e si mangia.

     9.   Korek =   avvolgere; una foglia di lattuga e la terza azzima vengono immerse nel haroset

                           e si mangia insieme.

    10. Sulhan’orek = cena

   11. Safun = nascosto: si mangia la seconda azzima, che era stata nascosta.

Viene portato l’agnello, si taglia e si mangia.

12. Barek = benedizione; sul pasto fatto e sulla terza coppa.

PRESIDENTE:  (benedice il pasto fatto e  la terza coppa )  Il Santo benedetto sia!  Benedetto il

                             il cibo che ci hai donato e il frutto della vite e benedetto il tuo nome, Adonaj, per

                             sempre.  ( Tutti devono dalla terza coppa )

Viene riempita di vino anche un’ altra coppa destinata al profeta Elia e si apre la porta per permettere al povero che passa di entrare per condividere il pasto.

13. Hallel = lode; sulla quarta coppa, si leggono i salmi alleluiatici 115 – 118

                    si canta il “ Canto del Mare “; alla fine si beve.

                                                                                                                                                                                                                                               14. Nirsah =  
accettazione; conclusione.  ( si canta il “ Canto del Mare” )

                       Anche se la nostra bocca fosse piena di inni come il mare è pieno di d’acqua, 

                       la nostra lingua di canti come numerose sono le sue onde, le nostre labbra di lodi

                       come esteso è il firmamento, i nostri occhi luminosi come il sole e la luna, le nostre

                       braccia estese come le ali delle aquile del cielo e i nostri piedi veloci come quelle 

                      dei cervi, non potremmo ringraziarti, o Signore nostro Dio, e benedire il tuo nome, 

                      o nostro re, per uno solo delle mille migliaia e miriadi di benefici, di prodigi e 

                      di meraviglie che tu hai compiuto per noi e per i nostri padri lungo la storia.
